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Gdc 6, 11-21. 33-35. 7, 2-8

Ora
 l’angelo del Signore
 venne a sedere sotto il terebinto di Ofra
, che apparteneva a Ioas, Abiezerita
; Gedeone, figlio di Ioas, batteva il grano nel tino per sottrarlo ai Madianiti
. L’angelo del Signore gli apparve
 e gli disse: “Il Signore è con te
, uomo forte e valoroso!
 ”. Gedeone gli rispose: “Signor mio
, se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto questo
? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri ci hanno narrato, dicendo: Il Signore non ci ha fatto forse uscire dall’Egitto?
 Ma ora il Signore ci ha abbandonati e ci ha messi nelle mani di Madian”
. Allora il Signore si volse a lui e gli disse:
 “Và con questa tua forza e salva Israele dalla mano di Madian;
 non ti mando forse io?
 ”. Gli rispose: “Signor mio, come salverò Israele?
 Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manàsse
 e io sono il più piccolo nella casa di mio padre”
. Il Signore gli disse: “Io sarò con te
 e tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un uomo solo”
. Gli disse allora: “Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli
. Intanto, non te ne andare di qui prima che io torni da te e porti la mia offerta da presentarti”. Rispose: “Resterò finché tu torni”
. Allora Gedeone entrò in casa, preparò un capretto e con un’ efa di farina preparò focacce azzime; mise la carne in un canestro, il brodo in una pentola, gli portò tutto sotto il terebinto e glielo offrì
. L’angelo di Dio gli disse: “Prendi la carne e le focacce azzime, mettile su questa pietra e versavi il brodo”. Egli fece così. Allora l’angelo del Signore stese l’estremità del bastone che aveva in mano e toccò la carne e le focacce azzime; salì dalla roccia un fuoco che consumò la carne e le focacce azzime
 e l’angelo del Signore scomparve dai suoi occhi. 

Ora tutti i Madianiti, Amalek e i figli dell’oriente si radunarono, passarono il Giordano e si accamparono nella pianura di Izreel. Ma lo spirito del Signore investì Gedeone; egli suonò la tromba e gli Abiezeriti furono convocati per seguirlo. Egli mandò anche messaggeri in tutto Manàsse, che fu pure chiamato a seguirlo; mandò anche messaggeri nelle tribù di Aser, di Zàbulon e di Nèftali, le quali vennero ad unirsi agli altri
.

Il Signore disse a Gedeone: “La gente che è con te è troppo numerosa, perché io metta Madian nelle sue mani; Israele potrebbe vantarsi dinanzi a me
 e dire: La mia mano mi ha salvato. Ora annunzia davanti a tutto il popolo: Chiunque ha paura e trema, torni indietro”. Gedeone li mise così alla prova. Tornarono indietro ventiduemila uomini del popolo e ne rimasero diecimila. Il Signore disse a Gedeone: “La gente è ancora troppo numerosa; falli scendere all’acqua e te li metterò alla prova. Quegli del quale ti dirò: Questi venga con te, verrà; e quegli del quale ti dirò: Questi non venga con te, non verrà”. Gedeone fece dunque scendere la gente all’acqua e il Signore gli disse: “Quanti lambiranno l’acqua con la lingua, come la lambisce il cane, li porrai da una parte; porrai da un’altra quanti, per bere, si metteranno in ginocchio”. Il numero di quelli che lambirono l’acqua portandosela alla bocca con la mano, fu di trecento uomini; tutto il resto della gente si mise in ginocchio per bere l’acqua. Allora il Signore disse a Gedeone: “Con questi trecento uomini che hanno lambito l’acqua, io vi salverò e metterò i Madianiti nelle tue mani. Tutto il resto della gente se ne vada, ognuno a casa sua”. Egli prese dalle mani del popolo le brocche e le trombe; rimandò tutti gli altri Israeliti ciascuno alla sua tenda e tenne con sé i trecento uomini. L’accampamento di Madian gli stava al di sotto, nella pianura.
 

� Ambientiamo il brano della Parola. Dopo l’entrata nella terra promessa il popolo d’Israele si contamina a livello religioso con culti e credenze di tipo pagano. Questo allontanamento dal Signore è considerato come una vera “prostituzione” ad altre divinità, poichè viene rotto il legame d’amore tra Dio e il suo popolo. L’abbandono della fede in JHWH porta ad uno sfascio non solo religioso e morale, ma anche politico. Il popolo ebraico è alla mercè dei popoli confinanti, in particolare dei madianiti i quali riducono la popolazione alla povertà e alla paura: “Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e il Signore li mise nelle mani di Madian per sette anni. La mano di Madian si fece pesante contro Israele; per la paura dei Madianiti gli Israeliti adattarono per sé gli antri dei monti, le caverne e le cime scoscese”. 


Nonostante il peccato del popolo Dio rimane fedele e suscita uomini che siano guide per Israele, per liberarlo dalle mani dei nemici e restaurare il rapporto con Dio.


� Colui che parla per Dio e diventa sua presenza presso l’uomo. Dio npon si mostra mai in diretta. L’angelo è sicuramente il suo mostrarsi più grande e chiaro. 


� L’ofra designa un luogo sacro e il terebinto, molto probabilmente, uno degli alberi sacri che sorgevano nei pressi dei maggiori santuari ebrei. L’incontro tra Dio e il nostro personaggio avviene in un ambiente sacro, luogo di culto, di preghiera. Non tutti i luoghi sono adatti all’incontro con il Signore anche se il Signore agisce indipendentemente dai luoghi. Ma noi abbiamo bisogno anche del posto giusto per incontrare e ascoltare la parola del Signore. Nessuno per dichiarare il suo amore alla persona amata la porterebbe in una discarica...!


� Gli abiezeriti erano una famiglia, un Clan, Appartenente ad una delle dodici tribù d’Israele: quella di Manasse.


� La battitura del grano, operazione che serviva per separare il frutto buono dallo scarto, di solito veniva fatta nell’aia, all’aria aperta. Il fatto che Gedeone si nasconda in un grosso tino indica quanto l‘incombenza dei madianiti avesse gettato nella paura il popolo d’israele. Gedeone non è certo un “cuor di leone”. Vive come il resto della sua gente nella paura e nella precarietà. Non ci troviamo di fronte ad un esperto militare o ad una testa di cuoio. E’ un semplice ometto impaurito. Nessuno di noi può vantarsi di essere chissà chi. Siamo poveri uomini e donne.


� L’angelo che appare indica l’esperienza del Signore che si fa presente. L’apparire indica l’uscire da quell’invisibilità che lo rende così lontano, l’apparire apre alla relazione, al dialogo, all’obbedienza... E’ Dio che fa il primo passo e si fa conoscere attraverso il suo “mediatore”. Un mediatore che prende molti nomi nella tradizione biblica: Voce di Dio, Presenza del Signore, Salvezza di JHWH... Quale angelo rende più visibile il volto del Signore nella mia vita? E’ sicuramente il momento di riconoscerlo, di chiamarlo per nome.


� Bel saluto quello dell’angelo. É lo stesso saluto che Gabriele riserverà per Maria: “Il Signore è con te”. JHWH è colui che è, e con la potenza del suo essere è presente nella mia vita. Il Signore mi è davanti, dietro, mi circonda, mi conosce nel profondo, mi ha intessuto nel grembo di mia madre... Il Signore è il più vicino, il più prossimo alla mia vita. Questo indica un rapporto di predilezione.


� Il Signore sembra prendere in giro Geremia: “Uomo valoroso...” Si talmente valoroso che si nasconde in un tino a battere il grano. E’ nel momento della paura, dell’incertezza, del terrore... Che il Signore si fa presente nella vita di Gedeone, anche se nei momenti duri sembra che Dio non ci sia nella nostra vita. La chiamata del Signore arriva nel momento in cui vuole Lui e nella situazione in cui l’uomo è capace di ascoltare. L’angelo passa per la via dell’ironia per mettere in luce la debolezza di Gedeone e annunciare in filigrana la forza che acquisterà con l’aiuto di Dio. Ed è proprio questo dialogo ironico che mette Gedeone, tutto intento alle sue cose, in dialogo con Dio. Il rapporto con il Signore nasce dalla resa. Solo nell’arrendersi a Dio nasce il vero rapporto con Lui e Gedeone dovrà arrendersi più volte.


� Prima di tutto Gedeone non ha timore di riconoscere che colui che gli parla è Dio. Non ci gira attorno: “Ma forse è la mia immaginazione, avrò mangiato pesante...” Quando la parola di Dio ti piglia e ti scuote attraverso la chiesa e i suoi ministri, attraverso un’esperienza particolare, nelle più disparate situazioni... E’ necessario porsi davanti al Signore, il quale sa dipanare i dubbi. Purtroppo in questi contesti, appena citati, si agisce al contrario: si scarta a priori Dio!


� Dopo il chiaro riconoscimento del Signore Gedeone si mette a discutere con Lui. Sembra quasi prendersi la rivincita sul saluto iniziale.  “Ma insomma se Dio esiste perchè permette tutto questo”? Stessa identica domanda che attanaglia il cuore di Gedeone e ilo cuore di ogni uomo. Ma, nonostante la domanda sia la stessa, Gedeone la pone da credente. Il giovane si pone chiaramente di fronte al Signore non nascondendo che in Dio ha fede e non solo credenza, ne è prova il fatto che si mette a battere il grano nei pressi di un luogo sacro, probabilmente per mettersi sotto la protezione di Dio stesso nel momento di rischio. 


� E la fede di Gedeone non è una fede dalle radici deboli. Gedeone ha una fede radicata nella storia e nella memoria. Il Suo rapporto con Dio è avvalorato dal racconto e dalla testimonianza dei Padri. Anche noi abbiamo bisogno di qualcuno che diventi padre nella fede, che ce la comunichi e testimoni. A questo punto la polemica sale di tono. Gedeone si mette a discutere sull’assenteismo di JHWH riguardo al suo popolo forte di una storia di salvezza ben chiara e sulla quale lui aveva basato la sua fede. L’esperienza dell’incontro con il Signore, presente nella mia vita, non è cosa tranquilla, anzi essa è segnata dal coflitto, dalla ribellione, dalla ricerca di ragionevoli scappatoie... Ma rimane in sottofondo l’esperienza di una fede che mi è sempre comunicata e che nella Chiesa, Santa e peccatrice, mi è testimoniata con evidenza. 


� Di fronte ai grandi prodigi narrati nell’Esodo ora ci troviamo di fronte ad un abbandono da parte di Dio. Spesso, per non viaggiare sempre sui massimi sistemi, capita che dopo delle esperienze dove mi son sentito particolarmente vicino al Signore mi sono trovato a vivere una grande lontananza, che sembra un‘assenza da parte di Dio. L’assenza di Dio lascia in balia dei madianiti, che sono il Simbolo del paganesimo, dell’idolatria... La lontananza da Dio porta ad essere strettamente dipendenti da una serie di situazione, persone e cose che spesso non rendono liberi, che sviliscono la persona, che la conducono nel perfido crinale del peccato.


� Il Signore non lascia senza risposta...


� Dio sa valorizzare tutto dell’uomo. Parte dallo sfogo a cuore aperto in cui Gedeone mostra il suo carattere peperino e dà la risposta a tutte le sue domande e provocazioni. La risposta ai problemi del tuo popolo è in te. Gedeone deve diventare il liberatore di Israele. Con le sue doti e con le sue paure, con la sfrontatezza di affrontare Dio richiamandolo. E’ una chiara chiamata, una vocazione, non per essere profeta, non per essere sacerdote, non per servire Dio nel tempio... Per essere condottiero. Non importa il ruolo ma l’essere strumento del Signore. 


� Il Signore chiama ma non manca la sua assistenza. Il Signore valorizza Gedeone, non mette da parte le sue capacità, non chiude gli occhi di fronte alla sua miseria, ma mette tutta la sua presenza. La forza è di Dio più che di Gedeone. Il protagonista è strumento nelle mani del Signore che lo usa come crede più opportuno realizzando al meglio ciò che è. Il Mandato di Dio assicura che Gedeone collabora ad un progetto di salvezza più grande di lui, che lo supera, che non si azzarderebbe nemmeno a sognare. JHWH spalanca gli orizzonti del suo servo,


� Ecco che Gedeone fa marcia indietro. Quando Dio chiama cominciano i dubbi, le perplessità, la consapevolezza della propria miseria. Siamo tutti così, dall’antico al nuovo Testamento fino ai giorni nostri nulla cambia: Quando la chiamata del Signore si fa più chiara comincio a dubitare di tutto. Se la mia esperienza di fede era già un po’ vacillante ora cominciano le scuse per rendere il mio rapporto con Dio una vera lotta. 


� Prima perplessità e scusa per defilarsi è la povertà, che possiamo identificare con l’inadeguatezza dei mezzi umani, delle capacità personali. Anche a Don Bosco capita la stessa identica cosa, eppure come Gedeone diventerà una guida, non di un esercito ma di migliaia di giovani. 


� Il più piccolo tra i figli era quello che contava di meno nella famiglia ebraica, quello che non aveva parola. Insomma sembra che Gedeone giochi le sue carte migliori per non seguire la chiamata del Signore. L’essere troppo giovane oltre che il non avere le doti adatte sembra una scusa plausibile per tutti i tempi, equivale a dire: “ Non sono capace, non me la sento... La mia famiglia mi si oppone, l’università, gli esami... Tutte giustificazioni plausibili.


� Dio non risponde mai cambiando le cose, trasformandoti nel più grande dei fratelli, facendo ricca sfondata la tua famiglia, facendoti prendere trenta e lode senza studiare, cambiando radicalmente i tuoi genitori... La sua risposta è sempre la stessa “Io sarò con te”! Dio non gioca a fare il maghetto. Troppo comodo. Ciò che conta è che Lui è con me. San Paolo dirà: “Se Dio è con noi chi sarà contro di noi...” Dio, pur potendo cambiare la realtà con un pensiero, rispetta ogni libertà. Al Signore interessa stare con me, poiché in quella sua chiamata e missione si gioca quella storia d’amore unica e sensazionale che c’è tra me e lui. Il quel progetto si attua la mia piena realizzazione e felicità. L’essere di Dio accanto all’uomo è più prezioso di avere la strada spianata. Dio fa tutto facendo fare tutto, scrivendo dritto sulle righe storte. Questo lo fa solo Lui.


� Se il Signore è con me allora tutto è possibile. Soprattutto ciò che umanamente sembra irraggiungibile.


� A Gedeone occorre una prova. Legittima richiesta a cui il Signore non si sottrae.


� Dio dimostra la sua pazienza perchè l’uomo possa chiarirsi le idee.


� Gedeone prepara delle offerte per compiere un sacrificio al Signore. Non si può verificare nessuna chiamata del Signore se non si entra in rapporto con lui nella preghiera e nei sacramenti. Gedeone compie un gesto di ospitalità e di culto con lo stile tipico del suo popolo, all’interno della religiosità ebraica. Per cogliere la volontà di Dio devo sentirmi inserito nella chiesa che mi aiuta a discernere quale sia la veridicità del mio sentire.


� L’offerta di Gedeone diventa un olocausto, un’offerta pienamente gradita a Dio. Il Signore gli lascia un segno chiaro. I nostri segni chiari sono i segni di conversione, il cambiamento di vita, la preghiera più costante, il confronto con una guida, la frequentazione dei sacramenti, la vita che cambia.


� Gedeone crede al Signore e accetta il suo compito. Raccoglie un grande esercito per affrontare le truppe nemiche. In questo modo di operare non c’è nulla di straordinario, tutto rientra nella normalità. Il realizzarsi della chiamata di Dio attraverso l’obbedienza del suo “eletto” non ha bisogno di miracoli, scene spaventose o chi sa che. La realizzazione della vocazione di ogni uomo passa attraverso la straordinaria quotidianità.


� Nel realizzare la volontà di Dio può esserci una richiesta del Signore che dai tetti in giù può sembrare senza senso. Diminuire l’esercito non era cosa saggia. Ma vale il fatto che Dio è con Gedeone. L’obbedienza al Signore vale più del proprio e comune buon senso. Obbedire alla parola del Signore è quotidianamente un andare contro corrente. Seguire la chiamata di Dio suscita sempre allarme, sconcerto, incomprensione... Ma il Signore è con me.


� Il Signore per ben due volte epurerà l’esercito di Gedeone. Da trentamila soldati lo ridurrà a trecento, con un avversario che disponeva di decine di migliaia di combattenti. Ma ciò che conta è l’ascolto obbediente della parola di JHWH. Dio metterà l’esercito nemico nelle mani del manipolo di soldati israeliti. La Sua forza ha fatto la differenza. Dio ci insegna che la troppa fiducia nelle capacità umane non porta a nulla. Siamo fragili. Ma il nostro poco messo nelle mani di Dio arrendendosi al fatto che Lui la sa più lunga di me sulla mia felicità porta a spalancare la mia esistenza ad orizzonti insospettabili.
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